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PREFAZIONE


Entrare nel mondo narrativo di Imma Pontecorvo è come spalancare una finestra e affacciarsi su un panorama che conserva intatto la bellezza del Creato affidata alla responsabilità di tutti gli abitanti della terra. Imma con la sua intelligenza fertile e intensa, con la sua capacità di osservare e vivere il suo non facile percorso di vita con coraggio e con intrepida determinazione, ha affrontato la notte del cuore e si è immersa nell’aurora del giorno valorizzando quella parte della sua indole culturale che le ha permesso di trasferire i sentimenti della sua anima nel complesso mondo della scrittura e quindi del narrare.


Questo suo secondo romanzo “Nel sorriso dell’Aurora” affronta il tema della disabilità e definisce con una nuova visione “diversamente ricchi di umanità” i bambini colpiti da tale male.


Ben delineato il tessuto del romanzo dove la protagonista Greta, pediatra di professione, ha vissuto con la madre Elsa e la nonna Aurora i difficili e inspiegabili momenti dell’abbandono del padre proprio quando lei era nel periodo più vulnerabile dell’infanzia e tale abbandono l’aveva convinta nel tempo ad imparare a essere autonoma. Aveva dunque costruito il percorso della sua vita mattone per mattone, focalizzando il patrimonio della sua generosa disponibilità a sostegno di chi doveva affrontare “un carico di povertà e privazioni e di serie difficoltà di salute”. Una condivisione spontanea insieme ai suoi colleghi medici che donava soddisfazione e ripagava dei sacrifici quando il risultato era positivamente realizzato. In Greta esiste un richiamo di una vita diversa che diventa reale quando si presenta l'occasione di partecipare a una missione umanitaria come volontaria di Emergency in Sudan dove conoscerà Julienne diventata in seguito punto importante nella sfera dei preziosi sentimenti che solo una vera affinità di intenti rende solidi e veri.


La trama del narrare presenta con immediatezza il suo momento determinante: l’arrivo di una lettera da un studio legale texano che annunzia una misteriosa donazione e induce Greta a partire per Houston per sapere chi fosse lo sconosciuto donatore e la motivazione di tale gesto generoso.


Da questa partenza iniziano a susseguirsi diverse situazioni e si presentano altri protagonisti come David, l’avvocato autore della lettera, Terence, il responsabile del ranch, che animano la scena e creano atmosfere da romanzo giallo che stupiscono e coinvolgono emotivamente il lettore.


Imma descrive il Texas come un paese generoso e vitale in un rapporto ben delineato fra spazio geografico ed emozioni, soffermandosi anche sull’arredamento delle stanze del ranch e di altre dimore, sulla descrizione perfetta del cibo locale con i suoi profumi e i suoi aromi in un brioso ed equilibrato dosaggio di spezie piccanti ben amalgamate con i prodotti della generosa terra texana. Eppure l’autrice non è mai stata in questo paese ma dimostra che si può viaggiare innestando una appassionata e minuziosa ricerca geografica. Un mondo nuovo che nei profumi di alcune piante come il gelsomino, le fanno ricordare i momenti belli e unici vissuti con la nonna Aurora.


Le scuderie del ranch, affidati al frenetico lavoro dei cowboy, ospitano cavalli e Greta è attirata da Athos, lo stallone purosangue, da Christal, la bianca giumenta, e da Buddy, il pony mascotte della fattoria, e si convince ad affrontare le prime lezioni per cavalcare, ma una caduta la costringe al ricovero in ospedale dove conosce la piccola Daisy, affetta da sindrome down, e sua nonna Sophie. Questi nuovi personaggi la fanno riflettere ed evidenziare come la famiglia sia un rifugio protettivo quale necessario alla crescita dei giovanissimi soprattutto grazie alla presenza dei nonni.


Daisy cambierà la vita di Greta e la lettura del romanzo da questo incontro diventa articolata ed avvincente. Imma da brava regista ne costruisce gli scenari, ne movimenta le azioni, ne colora i dialoghi, stuzzica l’attenzione del lettore, stupisce per l’imprevedibilità degli eventi che conducono alla conclusione della trama che viene sottolineata con l’arrivo del sole sulle colline di Austin preannunciato dall’aurora, astro luminescente che porta il prodigio della vita di un nuovo giorno.


Cecilia Coppola


Prof.ssa, scrittrice, pittrice.


Presidente dell’Associazione Culturale “Cypraea”.
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Entrai furibonda e lasciai sbattere la porta alle mie spalle, come una folata di vento che d’improvviso gonfia le sue guance e si insinua nelle case.


Mia madre mi sentì entrare e si affacciò dalla cucina:


«Greta, è pronto!»


«Sì, mamma, arrivo subito!» le risposi mentre mi toglievo le lenti a contatto e inforcavo i miei occhiali bordeaux. A mia madre non piacevano quegli occhiali, ma io li avevo scelti proprio per la loro forma allungata che ricordava gli occhi ipnotici di un gatto.


Appena entrai in cucina e vidi il suo sorriso, in me ritornò il sereno. Il vento smise di soffiare e il cielo si dipinse di un azzurro brillante senza nubi.


«Allora, Greta, com’è andata al lavoro?» mi chiese, sedendosi a tavola.


«Mah… Le solite storie con Bianca…» risposi, cercando di controllare il mio stato d’animo. Mi sedetti anch’io e cominciai subito a mangiare, infilzando i maccheroni con un po’ troppa foga per apparire del tutto tranquilla.


«Cos’è successo stavolta?»


«Stiamo seguendo una bambina fortemente in sovrappeso e lei vuole adottare una linea completamente diversa dalla mia!»


«Be’, non sarebbe la prima volta…»


Mia madre aveva smesso di mangiare per osservare la mia reazione.


«Già!» esclamai io dopo aver deglutito un boccone troppo grosso. «Lei vorrebbe controllare tutto e tutti in clinica, ma con me non funziona!»


«Forse si sente in diritto di insistere perché si tratta di un problema di peso e lei è una nutrizionista…»


«Sì, ma sono io la pediatra di quella bambina!»


Il mio tono non ammetteva repliche, così lei si rimise a mangiare tranquillamente.


Dopo aver rigovernato la cucina, ci sedemmo davanti alla tv come di consueto, poi mia madre mi guardò e mi porse una lettera.


«Che cos’è?» le chiesi aggrottando la fronte.


«L’hanno consegnata stamattina. È intestata a te.»


La aprii ed entrambe ci guardammo con un’espressione interrogativa.


Proveniva dallo studio di un avvocato, un certo David Wilson di Houston, in Texas, e annunciava la convocazione presso il suo studio per un atto di donazione. Allegati vi erano due biglietti aerei di andata e ritorno.


«Oh, cielo! Mamma, ma cosa vuol dire? Houston?»


Non riuscivo a realizzare in cosa potesse consistere questa donazione, ma soprattutto chi fosse il misterioso benefattore.


Mia madre, ancora più sconcertata di me, girava e rigirava la lettera tra le mani come se da quel gesto potesse riuscire a tirare fuori una spiegazione plausibile.


«Non lo so, Greta. Adesso magari provo a telefonare allo studio di questo Wilson.»


Si alzò di scatto, prese il telefono e compose il numero. Nel sentire la risposta automatica della segreteria telefonica non si fece intimidire e lasciò un breve messaggio in cui comunicava anche il nostro recapito.


Sorrisi. Era da tanto tempo che non la sentivo più parlare in inglese! Quando mio padre ci aveva abbandonato, lei aveva tirato fuori il suo diploma professionale di infermiera che aveva accantonato alla mia nascita per fare la mamma a tempo pieno, e, dopo un estenuante periodo di colloqui, era riuscita a essere assunta nell’ospedale di un paese vicino al nostro. Rientrata nel mondo del lavoro, aveva poi deciso di imparare l’inglese, lingua che aveva sempre amato. Rammentai quando, appena l’anno prima, tutta entusiasta, mi aveva mostrato l’attestato di qualifica che era riuscita a prendere presso una scuola di lingue, la stessa che anch’io avevo frequentato prima del mio viaggio in Sudan.


«È inutile fare supposizioni, Greta. Piuttosto, dobbiamo pensare, eventualmente, a come organizzare questa partenza!» esordì con tono deciso.


«Mamma, tu sei già così stanca! Nel caso chiederò dei giorni di permesso alla clinica e andrò io. Sono abituata a viaggiare da sola.»


«Non se ne parla proprio! Domani parlerò con il mio direttore.»


Mi preoccupava coinvolgerla in quel viaggio perché ultimamente i suoi turni di lavoro erano sempre molto laboriosi e spesso capitava di vederla rientrare con le occhiaie e il volto spento per la stanchezza.


Mentre eravamo immerse nei nostri pensieri, lo squillo del telefono ci fece sobbalzare. Mia madre allungò la mano per prendere il cordless.


«Sì, pronto, chi è?»


«Buonasera, mi scusi se la disturbo, ho ascoltato il suo messaggio in segreteria. Sono l’avvocato Wilson.»


«Ah, buonasera avvocato! Noto con piacere che lei parla italiano. Mi scusi per l’inglese non proprio eccellente del messaggio che le ho lasciato in segreteria…»


«Non si preoccupi. Io sono nato in Italia e mi sono trasferito all’estero per lavoro solo in età adulta.»


«Bene. Dunque, mia figlia ha ricevuto una convocazione da parte del suo studio. Non so, può dirci qualcosa in merito?»


«Signora, mi perdoni, ma non mi è concesso affrontare l’argomento se non nel mio studio, in privato. Comprendo che stiamo parlando di un viaggio lungo, però è la prassi.»


«Capisco… allora vedremo di organizzarci…»


Chiusa la telefonata, io e mia madre andammo a dormire, ma i pensieri smossi da quell’arcano resero il sonno difficile a entrambe.


Il giorno dopo all’ora di pranzo ero già a casa. Avevo parlato con il responsabile della clinica che mi aveva concesso, pur se con riluttanza, alcuni giorni di permesso. Aspettavo con ansia il rientro di mia madre. Quando rincasò, capii subito che la sua giornata non era stata delle migliori. Si sfilò le scarpe, il cappottino verde muschio che le piaceva tanto e sprofondò nel divano al mio fianco.


«Greta, alla clinica non mi hanno concesso i giorni che avevo richiesto. Dicono che il personale è già ridotto perché due colleghe sono in maternità e uno è in convalescenza dopo un’operazione all’anca e non riescono a sostituire pure me.»


La sua rabbia e la sua preoccupazione erano evidenti. Nonostante fosse abituata ai miei viaggi, infatti, il timore che mi sarebbe potuto accadere qualcosa era sempre presente in lei.


Le presi le mani cercando di rincuorarla:


«Mamma, stai tranquilla, me la saprò cavare benissimo. I mesi in Sudan mi hanno insegnato a sfidare qualunque ostacolo. Nel pomeriggio vado in agenzia e mi informo sugli orari dell’aereo.»


«Va bene... Però almeno in agenzia ti posso accompagnare!»
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Programmai la partenza di lì a due giorni. L’aereo avrebbe fatto scalo a Parigi, decisi quindi di contattare Julienne così, nell’attesa della coincidenza aerea, avremmo potuto concederci un buon caffè oltre alla gioia di poterci riabbracciare.


Appena la intravidi in aeroporto, le corsi incontro agitando le braccia.


«Julienne, sei ancora più bella!»


I suoi occhioni azzurro mare avevano un particolare bagliore.


«Greta, anche tu! Sei così luminosa! Dai, sediamoci.»


Non ci vedevamo da un mese ma la commozione fu grande per entrambe.


Julienne era una ragazza molto dolce. Si muoveva con grazia e il suo modo di parlare trasmetteva subito fiducia. Ci eravamo conosciute in Sudan, durante una missione con Emergency.


 Ricordo che quando avevo confidato a mia nonna di quella mia scelta, maturata guardando le missioni umanitarie nei documentari e soprattutto guardando il corpo informe di quei bambini denutriti, lei mi aveva sfiorato il volto con le sue dita sapienti e lievi e mi aveva sussurrato: «Sei il mio orgoglio!»


Avevo inviato il mio curriculum, avevo affrontato le selezioni e, dopo un po’ di tempo, avevo ricevuto la conferma di essere stata scelta. Avevo preparato le valigie ed ero partita.


Ero convinta di essere pronta, invece la realtà con cui avevo dovuto fin da subito confrontarmi era più dura di ogni immaginazione. Ogni singola persona nella quale mi imbattevo portava negli occhi un carico di povertà e privazioni difficile da sostenere. Eppure, allo stesso tempo, quella missione aveva rappresentato un insegnamento di vita, quella vera. La sera, quando rientravo a casa insieme agli altri medici e infermieri, nonostante la stanchezza, gli abiti sporchi e i piedi gonfi per aver corso tutto il giorno da un posto all’altro, ero felice di condividere, ad esempio, la bravura di un collega che aveva rianimato un neonato prematuro. Quelle cose ci ripagavano di tutto, anche dell’obbligo di reperibilità 24 ore su 24 e di lavorare 7 giorni su 7.


Verso la fine della missione, in uno di quei giorni che nessun tempo potrebbe mai cancellare, mia madre mi aveva telefonato per dirmi che mia nonna aveva avuto un infarto.


Appena mi era stato possibile avevo raccolto le mie cose ed ero tornata in Italia, catapultandomi nell’ospedale dove l’avevano ricoverata. Ricordo il ronzio sordo delle barelle che venivano trasportate da una parte all’altra della struttura e le stanze prive di colore e impregnate di sofferenza.


Da quell’ospedale pallido e freddo mia nonna non era più uscita.


La sua scomparsa era stata come una nevicata su una spiaggia d’estate, un manto di ghiaccio su un giardino primaverile.


Le lacrime, per un tempo che sembrava interminabile, erano state mie fedeli compagne, soprattutto nelle lunghe notti, quando il sonno non riusciva a prenderne il sopravvento sul dolore. Il buio rifletteva perfettamente il mio stato d’animo: per me, insieme a mia nonna, si era spenta anche la luce del cielo della mia anima.


Mia nonna mi aveva sempre ripetuto di conservare il sorriso di fronte agli irti sentieri e ai cocci di vetro della quotidianità. Quello stesso sorriso che le vidi dipinto, fino all’ultimo giorno, sul suo amabile volto.


Ero dunque riemersa da quel nubifragio di dolore stringendo forte la mano di mia madre, come riva sulla quale approdare. Avevo deciso di non partire per una nuova missione, avevo trovato lavoro in una clinica privata e, soprattutto, avevo lasciato il mio appartamento fuori città ed ero ritornata a vivere con lei.


Julienne, invece, finita la missione si era sposata con Derek, un medico di elevato spessore umano che era con noi in Sudan e che lei aveva conosciuto l’anno prima durante un progetto di volontariato in Ghana.


Sedute al bar dell’aeroporto, io e Julienne ci ritrovammo a rievocare il periodo trascorso insieme in missione. Lavorare fianco a fianco cementa inesorabilmente i rapporti, unisce per sempre nei ricordi.


Nei nostri cuori era rimasta impressa l’immagine di un bambino di circa sette anni, l’unico che non piangeva. Ricordo che ci eravamo avvicinate a lui per la vaccinazione e lui ci aveva fissato intensamente con i suoi piccoli occhi. Era lo sguardo smarrito di un bambino che ha perso l’innocenza della sua infanzia imbracciando un fucile. Era lo sguardo di chi ha visto la carestia, la malattia, la morte. Era uno sguardo che non si dimentica.


«Si chiamava Samir, vero Julienne?» dissi stringendo le mie mani tra le sue.


Senza proferire parola, entrambe abbracciammo idealmente quel ricordo.


«Greta, tra poco io e Derek partiremo per una nuova missione, in un centro pediatrico in Sierra Leone. Siamo sempre più convinti che questo è il lavoro che vogliamo fare.»


«Ti ammiro molto, Julienne. La mia vita ha preso un percorso diverso, lo sai… però, se ne avessi avuto la possibilità, saremmo partite insieme.»


«Lo so, cara, lo so…»


Julienne tacque per qualche secondo, lasciando che la malinconia dei nostri ricordi si affievolisse, poi improvvisamente cambiò tono e mi chiese sorridendo:


«Ma cos’è questa storia di Houston?»


«Non lo so. È un enigma che non vedo l’ora di risolvere!»


«Mmmm…avverto qualcosa di particolare nell’aria…un presagio…» disse con un’espressione da sognatrice sul volto.


Una fragorosa risata ci unì ancora per qualche istante, poi dovetti avviarmi verso il mio nuovo imbarco.


«Ci vediamo al mio rientro, così ti racconterò tutto.» le promisi.


«Certo! Appena ti sarai sistemata, chiamami!»


Dopo un ultimo commovente abbraccio, ci salutammo.
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Il giorno dopo atterrai a Houston.


Prima di partire avevo trascorso un intero pomeriggio a documentarmi su questa città che, tra l’altro, scoprii essere una delle città simbolo dell’obesità negli Stati Uniti.


«Il posto ideale per la tua collega Elena!» aveva ironizzato mia madre, seduta al mio fianco.


La guida diceva però che Houston era famosa anche per la sua industria energetica, per la NASA e per la sua passione per gli sport nazionali e per l’arte. Mi aspettavo dunque una metropoli con grattacieli, ville e tanta modernità.


Quando salii sul taxi che doveva accompagnarmi dall’aeroporto all’hotel, le mie aspettative furono confermate. Restai incantata con il naso attaccato al finestrino e lo sguardo rivolto verso l’alto a osservare il groviglio di grattacieli del downtown.


Giunta in albergo, cominciai a sentirmi come un leone in gabbia. L’ansia cresceva sempre più e mi agitavo per la stanza attendendo l’ora del mio appuntamento con l’avvocato.


Infine mi diressi al palazzo indicato nella lettera: One Shell Plaza.


Entrai in un atrio dalle smisurate dimensioni e mi sentii disorientata.


Una signorina molto cortese con un raffinato tailleur blu notte mi fece accomodare in un ufficio lussuoso, grande quanto un appartamento. Lì, ad attendermi, c’era un uomo di spalle, in piedi di fronte alle immense vetrate dalle quali si ammirava la vista della città. Avvertendo il mio ingresso si girò, mi sorrise e fece due passi verso di me. Senza sapere perché mi sentii in leggero imbarazzo e, mentre allungavo automaticamente il braccio per stringere la mano che lui mi porgeva in modo compito, abbassai lo sguardo.


«Benvenuta a Houston, signorina Valenti. Prego, si accomodi.»


«Grazie, avvocato.»


«Allora, voglio subito comunicarle il motivo per cui l’ho convocata qui. Lei ha ricevuto in donazione un ranch situato in Texas. Si trova a ovest di Houston, sulle colline di Austin County.»


«Un ranch?» chiesi incredula. «Da parte di chi?»


«Signorina Valenti, questo non mi è concesso rivelarlo. Il donatore non vuole che la sua identità sia rivelata e io devo rispettare il segreto professionale.»


«Ma… scusi… io scopro all’improvviso di aver ereditato un ranch dall’altro capo del mondo e non posso nemmeno sapere da parte di chi? E secondo lei, io cosa posso saperne di un ranch?»


«Potrebbe trasferirsi qui in Texas e godersi il suo ranch!» mi rispose con un sorriso chiaramente ironico.


«Ma lei scherza! Non ci penso proprio!»


«Lei non conosce il grande valore che possiede un ranch. L’unica alternativa sarebbe venderlo. Ma sarebbe una scelta folle! Ci pensi, signorina Valenti. Nel frattempo, le consiglio almeno di andare a visitarlo. Del resto adesso è una sua proprietà. Potrei chiedere all’attuale responsabile di accompagnarla.»


«In questo momento, avvocato Wilson, non sono proprio dell’umore adatto per pensare di indossare stivali e camicia a quadri da cowboy e dilettarmi a cavalcare in un ranch…» risposi ricorrendo alla medesima ironia che era leggibile nel suo sguardo.


«Come vuole. Resto in attesa di sue notizie, signorina Valenti, e se mi permette… si rilassi: il Texas è un posto affascinante quando lo si conosce. Si fidi.»


Accompagnata dal suo sguardo, uscii rapidamente dallo studio.
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Mi affrettai a cercare nella borsa il telefonino per chiamare mia madre. Rispose al secondo squillo, ansiosa di conoscere l’esito del mio incontro. Quando le annunciai che la donazione consisteva in un ranch, un silenzio calò dall’altro capo del filo.


«Un ranch?»


«Sì, mamma e l’avvocato con un sorriso ironico mi ha invitata anche ad andare a visitarlo!»


«Be’… effettivamente, sarebbe il caso!»


«Ma cosa dici?»


«Dai, pensaci, così poi me lo descrivi!»


Ritornata in albergo mi preparai una tisana ai mirtilli e col pensiero abbracciai il ricordo di mia nonna.


Quando ero all’università e passavo i pomeriggi china sui libri a studiare, soprattutto nelle giornate più fredde, lei entrava discreta nella mia camera e, con un sorriso anche solo accennato dagli occhi, mi portava una delle sue tisane ai frutti di bosco, il cui profumo si diffondeva per tutta la casa fino a sera. Mi pareva di avvertire ancora il contatto delle sue dita su quella tisaniera in porcellana verde pastello, decorata da tante piccole margheritine, che mi aveva regalato qualche anno prima a Natale.


Destandomi dal quel ricordo dorato, mi guardai intorno e decisi di contattare l’avvocato per accettare il suo consiglio. Lui mi disse che il responsabile del ranch, un certo Terence, sarebbe venuto a prendermi l’indomani mattina per condurmi nella mia proprietà.
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